NELLA FAUSTA 
OCCASIONE IN CUI 

VENGONO 
INAUGURATE TRE 

STATUE DEL... 



NELLA. 

IS Cl!l 

VENGONO INAUGURATE TRE STATUE 
1.1 

CELEBRE SCULTORE VINCENZO LUCCARDI 

!»EL CLASSICO TEMPIO IN MASER 

proprietà 

SANTE GIACOMELLI 




BASSANO 

PRFSSO ROBERTI TttOGRAFO EDITORE 

1B60 



Digitized by Google 




) yV 



Digitized by Google 



Stimoliamo ed Egregio Sig. 1 ' Sante.' 



l'ùw a lauto clic Ella si ebbe ad occupare «ci 
ristauro e negli addobbi delia sua magnifica abitazione, 
clic ridonda a tanto lustro dì questo decantato Paese, 
noi abbiamo potuto ammirarla in silenzio. Ora poi che 
folle ristaurato questo suo classico Tempio, decorandolo 
di tre Statue 'in marmo, allogate al distinto scalpello 
del Professore Luccardt, non possiamo tenerci daW espri- 
merle i sensi detraila stima e cerate riconoscenza ckc 
le professiamo. I tempi corrono difficili assai, ed è 
grazia somma dei Cielo che uomini suoi pari sorgano 
un trailo, e consacrino mente e cuore a mitigarne l'a- 
sprezza. Noi però fortunati a' quali tocca sì bella 
ventura! Non potendo altro a suo riguardo, pregheremo 
il Signore a farla contenta a" ogni più bramata prospe- 
rità, e Lei ad accogliere benignamente questa Canzone 
sacra a Maria, la quale riguarda una ilclle tre mar- 
moree Statue che ha voluto innalzare a segno non 
perituro della sua plebi e Religione. 

tìradisca l'offerta, e ci creda invariabilmente 



Decotti."' Osseq. 1 "' 
A. C. o L. P. 
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Sei tu Lia bella, o Vergine Maria, 
E d'ogni labe pura, 
Nè in le solo riluce 
Quanto di bello può formar nalura 
In nobil creatura: 
Ma dal viso tralure 
lino splendor dell'anima celeste, 
Che santitate indi» 
Ed oltre ogni mortai uso rivesta: 
E grazioso e hello 
È il gentil bambinello 
Che li lampeggia un riso 
Dolce dì paradiso. 
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E al vello, all'alio, ai ciglio 
Par che dica = son tuo, si li somiglio — 
Oh! se in terra un mortai le rilraea 
Vaga cos'i che ci rapisci il core. 
Quanto più balla nell'eterna idea 

Se di tanta hellade a cui sospiro 

Solo lieve splendere 

A me raggiasse dall'eccelso empirò. 

Temprala a lanla prova 

Angelo divqrria del terzo giro 

Innamoralo di bella sì nova. 

0 non reggendo a lai piacer morria. 

lì se lunga slagìon torca e non trova 

Ina bella che non ha stanza in lerra. 

Forse aitar mi saria quoto il desiro 

Che or mi dà Inula guerra: 

Ha chi mai vide quel che il ciel rinserra" 

Dio ti creava immacolata l'alma, 

E perchè accolla fosse in terreo velo 



Quale a Lei s'addicea. 

D'ogni eiella beila, che non risplende 

In queir angel che a lui è più vicino. 

£ più ama ed intende 

Il suo esser divina. 

Ti compouea la salma, 

Che innamorò di sua bellezza il cielo, 

E gli Angeli seguir con meraviglia, 

Mentre in terra venia, questa sua Figlia. 

lo povero mortale 
Colla linifa mente 
Crear non so, ma solo 
Di tante vaglie cose 
(.lualclie beltà splendente 
Hilrarre, e farne un essere ideale. 
Così talvolta l'alma min s" accoglie 
Denlro da sé, e come amor l'inspira, 
E la virtù d'imaginar si scioglie. 
In un campo lucente 
Spazia libera a volo, 
E qiiaiilo v'ha di bello in un raccoglie, 
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Compiacendosi il mira, 
E in suo pensier un etile 
Ne forma, qual non so se veramente 

Di le, o Maria, gli dona, ma per quantu 

L'imaginar nell'idéal t'abbella, 

Senio sempre nel cor che sei più bella. 

Chè sol posa' io delle bella terrene 
In metile aver la Torma. 
Ma di quella che viene 
Dallo splendor d'un'anima, chi' Dio 
Irradia di sua luce, 
Non mi s'impronta l'orma, 
E del vederla qui persi la speue. 
Sol mi resta un desio, 
E una speranza che a ben far m'induce. 
Che forse un di, (ornando in seno a Dio, 
Che è del vero e del bello fonie e norma. 
Vedrò in quelle region serene 
Questa bella: ma fin quel giorno pago 
Sfarmi dovrò sol di una lieve imago. 
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Pur s\ caro a pensar è questo obhietlo 
Per le dolcezze che ne sente il core, 
Che ili tenero affollo 
Lo veste e di splendore, 
Che in terra non Fu mai vate o pittore, 
Che l'ideai concetto 
Non tentasse incarnar, o l'armonia 
Più dolco c la più nobile pittura 
Sortì inspirala al nome di Maria. 
E Rafael d'Urbino, 
E l'Angelo di Fiesole divino 
Hitrasser con amoro 
Questa celestiale croi tura. 
Oh! Madre, oh! quanta gloria 
D'arti splcndca su questa terra allora! 
Deh! se il popolo ancora 
Sente del culto tuo la poesia, 
Se ancor t'adorna l'ara 
Di cerei e di ghirlande, c se t'appella 
Col più soave accento, 
E il più dolce concento 
Serba a cantici tuoi, per la memoria 
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IM •pici pittori vite t'avoan si cara, 
Deh! <|iiesla terra ognora. 
0 mattutina stella. 
S'abbia i! vanto il' averli rosi bolla. 

Al core mi sorride una speranza, 

Che lassù giunga accello il prego mio. 
Il cicl che svela all'alme pcregrioe 

E sue beltà divine, 

l>i ritrarrà l'aèrea sembianza 

Della Diva rcina, 

K il viso celestiale 

Del divi» bambinello. 

Vaga bcliii eh' ogni beliate avanzo 

Onde li venne sì gentil nodello? 

Chi t'inspirò i pensieri, 

Chi li porse il conccllo, o lo scalpello? 

Ben le sommo de' ocelli esser sapea, 

E che il (no nome spanili 

Per lontane contrade 
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Discepolo dei granili; 

Ma Rianimili nuli credea 

Che concepir potesse anima umana 

Tanlo vaga Mi ade, 

Cosi » vedere è cosa sovrumana ! 

Perchè celere è il viso 

nella Diva, e verace 

Il sorrider del Figlio, 

Che non mi sembra imagine che lacc. 

li intorno intorno dall'aereo velo 

Spira un'aura e una pace. 

F. il popolo devolo. 

Mentre scioglie il suo voto, 

SI sculla e in atto pio. 

Che vietumi al coro di pregar desto. 

Sai ve, regina madre di pleiade 
Speranza nostra, alma dolcezza e vita, 
Solve, o reina. Aita. 
A le chiamiam. sbandili 
Dalla palrìa fìllade. 
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Poveri figli d'Eva in questa valle 

Di lagrime inondino, 

(lemciili e dolorosi 

Te sospiriam, beala! 

Te, che il Signor s'ha eiella 

Tra tulle, o bcncdella. 

E madre, e figlia, c sposa, 

Madre e sorella a noi, donna pietósa. 

Dunque ne volgi or via 

Quegli occhi graziosi, 

E dopo questo esigi io, 

Come or col mostri sul tuo seno accollo 

Cosi benigno e così dolce in volto, 

Gesù ci mostra, il benedetto figlio 

Della tua carne, o Pia, 

0 mile, o dolce Vergine Maria 1 . 




